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Calabria
L.R. 14/07/2003, n. 10
Norme in materia di aree protette.
Pubblicata nel B.U. Calabria 16 luglio 2003, n. 13, suppl. straord. 19 luglio 2003, n. 2.

Art. 6
 

Procedimento per l'istituzione e gestione delle aree protette.

1. Le aree protette sono istituite con legge regionale (6)nel rispetto della legge n. 394/1991, sentito il parere
del Comitato tecnico-scientifico regionale per le aree protette.
2. Le proposte di legge d'istituzione delle aree protette regionali, ovvero la richiesta di modifica territoriale
di quelle esistenti, possono essere avanzate:

a) da ciascun Consigliere regionale;
b) dalla Giunta regionale;
c) dalla Provincia territorialmente interessata;
d) dai comuni nel cui territorio ricade l'area di cui si richiede l'istituzione;
e) dalle associazioni ambientaliste riconosciute dal Ministero dell'Ambiente e operanti in Calabria.

3. Le proposte devono preliminarmente comprendere:
a) l'analisi storica, territoriale e paesaggistica-ambientale di massima con l'indicazione delle emergenze

botaniche e faunistiche che si intende tutelare;
b) la perimetrazione di massima (con cartografia almeno al 25.000);
c) gli obiettivi da perseguire.

4. Le proposte di legge, corredate come al comma 3, vengono trasmesse al Servizio parchi ed aree protette
della Regione che, verificati i requisiti di ammissibilità, rimette la stessa nei successivi trenta giorni al
Comitato tecnico-scientifico regionale per le aree protette.
5. Per l'istituzione di un'area protetta il Presidente della Giunta regionale, o l'Assessore regionale ai Parchi,
indice presso il Comitato tecnico-scientifico regionale per le aree protette una conferenza di servizio ai sensi
dell'art. 22 della legge n. 394/1991. Alla conferenza partecipano i soggetti previsti dallo stesso articolo.
6. Il parere espresso dal Comitato assume la forma di un documento di indirizzo relativo al territorio che
si intende tutelare, alla perimetrazione provvisoria, all'analisi del territorio interessato, all'individuazione di
obiettivi da perseguire in termini di tutela e di sviluppo dell'area, alla valutazione degli effetti dell'istituenda
area protetta, alla scelta dell'Ente di gestione, all'adozione delle misure di salvaguardia necessaria a garantire
la conservazione dello stato dei luoghi.
7. La Conferenza conclude i lavori entro centoventi giorni dalla sua prima convocazione.
8. Decorso tale termine la Giunta regionale, se ne esistono le condizioni, adotta il relativo disegno di legge,
che viene poi trasmesso per l'approvazione al Consiglio regionale.
9. La gestione provvisoria dell'Ente parco regionale fino alla costituzione dell'Ente di gestione, che deve
avvenire entro centottanta giorni, è affidata ad un apposito Comitato di gestione provvisorio istituito dal
Presidente della Giunta regionale in conformità ai princìpi di cui all'articolo 12.
10. La gestione dell'area protetta, ad esclusione dei parchi naturali, può essere affidata ad un Ente pubblico
o Consorzio obbligatorio tra Enti Locali od organismi associativi, Università o loro Consorzi, istituzioni
scientifiche o associazioni ambientaliste, che avranno assegnati tutti i poteri dell'Ente di gestione di cui
all'articolo 12. Ad un Ente di gestione può essere demandata la gestione anche di più aree protette.

(6) Vedi, al riguardo, la L.R. 21 aprile 2008, n. 9, la L.R. 21 aprile 2008, n. 10, la L.R. 21 aprile 2008, n. 11, la L.R. 21 aprile 2008,
n. 12 e la L.R. 21 aprile 2008, n. 13.
 
 

TITOLO II
Parchi naturali regionali

Art. 10
 

Definizione e articolazione in zone.

1. I Parchi naturali regionali ai sensi dell'art. 2, comma 2 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 sono costituiti,
da aree terrestri, marine, fluviali, lacuali, ed eventualmente da tratti di mare prospicienti le coste, tali da
costituire un sistema omogeneo caratterizzato dalla presenza di specie animali, vegetali o biotipi di interesse
naturalistico, culturale, educativo e ricreativo, nonché di valori paesaggistici, artistici e sociali.
2. Il Parco naturale regionale è definito come un sistema di aree a diverso regime di conservazione e
utilizzazione differenziata al suo interno.
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3. Sono previste le seguenti zone:
a) zona A (riserva integrale) di eccezionale valore naturalistico in cui l'ambiente naturale è conservato

nella sua integrità;
b) ... (9);
c) zona B (riserva generale orientata), nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare quelle

esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio. Possono essere tuttavia consentite le attività agro
silvo-pastorali tradizionali e la realizzazione delle infrastrutture ad esse strettamente necessarie, nonché
interventi di gestione delle risorse a cura dell'ente parco. Sono altresì ammesse opere di manutenzione delle
opere esistenti, al sensi delle lettere a) e b) del primo comma dell'art. 31 della legge n. 457/1978;

d) zona C (area di protezione) nelle quali possono continuare secondo gli usi tradizionali o secondo metodi
di agricoltura biologica, le attività agro-silvo-pastorali e la raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata
anche la produzione artigianale di qualità. Sono ammessi gli interventi autorizzati ai sensi delle lettere a),
b) e c) del primo comma dell'art. 31 della citata legge n. 457/1978, salvo l'osservanza delle norme di piano
sulle destinazioni d'uso;

e) zona D (area di sviluppo) limitata ai centri urbani ed alle aree limitrofe nelle quali sono consentite
attività compatibili con le finalità istitutive del parco, finalizzate al miglioramento della vita socioculturale
delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori.
4. L'ente di gestione per ciascuna zona stabilisce le relative norme d'uso.

(9) La lettera b) non è presente nel Bollettino Ufficiale.
 
 

Art. 18
 

Formazione del Piano per il parco.

1. La tutela dei valori naturali, ambientali, paesistici, nonché di quelli storici, culturali, architettonici e
antropologici ad essi connessi, affidata all'Ente parco è perseguita attraverso lo strumento del Piano per
il parco.
2. Il Piano per il parco oltre ad avere contenuti previsti dall'articolo 10, commi 1 e 2, della legge 394/91 e
di quelli indicati nel precedente art. 10 della presente legge, tiene conto altresì degli studi esistenti nonché
delle indicazioni fornite dai documenti di pianificazione territoriale regionale vigenti a qualsiasi livello. Inoltre,
di norma contiene:

a) le analisi di base;
b) la relazione di sintesi, l'illustrazione degli obiettivi da conseguire e l'indicazione dei modi e dei tempi

per l'attuazione del piano medesimo;
c) il perimetro definitivo del parco con annessa cartografia in scala 1:10.000;
d) l'organizzazione del territorio e la sua zonazione caratterizzata da forme differenziate di tutela,

godimento ed uso l'individuazione delle aree contigue di cui all'articolo 33;
e) la normativa;
f) le destinazioni d'uso pubblico o privato e le relative norme di attuazione con riferimento alle varie aree;
g) i diversi gradi e tipi di accessibilità veicolare e pedonale, prevedendo in particolare percorsi, accessi

e strutture idonee per i disabili, portatori di handicap e gli anziani;
h) i sistemi di attrezzature e servizi per la funzione sociale del parco, quali: musei, centri di visita, uffici

informativi, aree di campeggio e attività agrituristiche, sentieri attrezzati, segnaletica;
i) gli indirizzi ed i criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna, sui paesaggi e sui beni naturali e

culturali in genere;
l) la cartografia monotematica o pluridisciplinare che esplicita gli interventi principali e le peculiarità

naturalistiche dell'area;
m) le aree-corridoio ed i sistemi di collegamento col sistema delle aree protette calabresi utili per la

fauna selvatica.
3. Il Piano è predisposto dall'Ente parco entro 18 mesi dalla costituzione dei suoi organi, in base ai criteri ed
alle finalità della presente legge. Il Piano, adottato dal Consiglio direttivo, è approvato dal Consiglio Regionale
entro novanta giorni dal suo inoltro da parte dell'Ente parco (31).
4. La Comunità del parco partecipa alla definizione dei criteri riguardanti la predisposizione del piano per il
parco indicati dal Consiglio direttivo, ed esprime il proprio parere sul piano stesso (32).
5. Per la predisposizione del piano il Servizio Parchi e aree protette garantisce la necessaria collaborazione
all'Ente gestore. Il piano è firmato da tecnici abilitati alla redazione degli strumenti urbanistici, facendo salvo
il principio della interdisciplinarità. Le analisi e i rapporti di settore sono comunque svolti da tecnici abilitati
nelle rispettive discipline.
6. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3, la Giunta regionale si sostituisce all'Ente parco per
l'adozione del piano, affidandone la redazione al Servizio Parchi e aree protette, che deve provvedere, d'intesa
con i Consigli comunali interessati, nel termine di sei mesi.
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7. Il Piano così adottato è approvato dal Consiglio regionale.
8. Ai fini dell'attuazione delle finalità dell'area naturale protetta, il Piano per il parco disciplina:

a) l'organizzazione generale del territorio nella sua articolazione in aree caratterizzate da una
differenziata forma di tutela e uso;

b) i vincoli e le relative norme di attuazione con riferimento alle varie aree individuate nel piano;
c) la definizione dei sistemi di accessibilità veicolare e pedonale nonché i sistemi di attrezzature e servizi

per la gestione e fruizione dell'area protetta;
d) la definizione di indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna, sull'ambiente naturale in

genere nonché sulle attività agro-silvo-pastorali;
e) la definizione dei modi di utilizzazione dell'area protetta per scopi scientifici, culturali e ricreativi;
f) l'individuazione degli interventi conservativi di restauro e di riqualificazione ed i criteri per la

sperimentazione del risparmio e della produzione energetica alternativa non deturpante, il riciclaggio, la
raccolta differenziata e l'utilizzo dei materiali locali rinnovabili con un piano ecologico;

g) l'individuazione e regolamentazione delle attività produttive e di servizio che, in conformità con le
finalità istitutive dell'area protetta, possono assicurare un equilibrato sviluppo socioeconomico del territorio;

h) i criteri e le modalità per la redazione e l'aggiornamento triennale dell'inventario delle specie botaniche
e faunistiche con particolare riguardo per quelle endemiche e rare.
9. Il piano per il parco ha effetto di dichiarazione di pubblico interesse, di urgenza e di indifferibilità per gli
interventi in esso previsti, ha valore di piano paesistico e di piano urbanistico e sostituisce ad ogni livello i
piani paesistici, territoriali o urbanistici e ogni altro strumento di pianificazione escluso il piano dell'Autorità
di bacino.
10. Il piano stralcio ed integrale dell'Autorità di bacino è sovra-ordinatorio degli altri strumenti di
pianificazione. Gli interventi previsti all'interno del parco sono comunque soggetti al rilascio del nulla-osta.
11. Il Presidente dell'Ente parco provvede alla richiesta di pubblicazione dell'avviso di deposito sul Bollettino
Ufficiale della Regione Calabria. Il piano adottato viene depositato presso le sedi dei Comuni, delle province
e delle Comunità montane interessate e chiunque può prendere visione ed estrarne copia. Entro trenta
giorni dalla data di deposito presso gli Enti locali interessati, si possono presentare osservazioni scritte sulle
quali l'Ente parco esprime il proprio parere entro i trenta giorni successivi, decorsi i quali, le osservazioni,
con i pareri dell'Ente parco vengono trasmesse al Consiglio regionale che, entro sessanta giorni dal loro
ricevimento, si pronuncia sulla definizione del piano ed emana il provvedimento d'approvazione pubblicato
sul BUR, ed è immediatamente vincolante nei confronti delle Amministrazioni e dei privati.
12. Il piano per il parco è modificato con la stessa procedura necessaria alla sua approvazione ed è aggiornato
con identica modalità, almeno ogni dieci anni.

(31) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera I), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69,
mediante sostituzione delle parole "Consiglio direttivo" con la parola "Presidente". Successivamente detto art. 14 è stato abrogato
dall'art. 1, comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto
stabilito dall'art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, con la medesima decorrenza,
la reviviscenza della preesistente formulazione del presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14.
(32) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera L), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69,
mediante sostituzione delle parole "Consiglio direttivo" con la parola "Presidente". Successivamente detto art. 14 è stato abrogato
dall'art. 1, comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto
stabilito dall'art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, con la medesima decorrenza,
la reviviscenza della preesistente formulazione del presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14.
 


